
IN ITALIA 

Quotidiani 
I sindacati 
non vogliono 
il «pool» 
• i ROMA. Ha subito un ral
lentamento l'operazione che 
dovrebbe condurre alla costi
tuitone di un cantilo ira sei 
giornali leader - per diffusio
ne « raccolta pubblicitaria -
Mi rlipetilvi bacini di utenza. 
In queste ore al è svolto un 
Incontro tra I direttori delle te-
•tate Interessate (.Messagge
ro. Secolo XIX, Gazzettino di 
Venezia, Mattino. Gazzella 
del Mezzogiorno, Sicilia) per 
dellnlro le sinergie e gli obiet
tivi da affidare alla costituen
di Società sviluppo quotidia
ni. 01 Ironie alle reazioni delle 
redazioni e degli organismi 
•Indicali - preoccupali per I 
poulblll processi di omologa-
zkme del rispettivi giornali -
direzioni • proprietà avrebbe
ro deciso di definire meglio I 
contenuti dell'operazione, in 
vista dei confronti con le con
troparti, Della vicenda hanno 
discusso Ieri - in una riunione 
congiunta - la Federazione 
della stampa, 1 comitati di re
dazione de) sei giornali, I pre
sidenti delle associazioni re-
{lionall di stampa interessate, 
n un comunicalo conclusivo 

viene riaffermata la contrarie
tà a ipotesi di ulteriore con
centrazione delle testate e si 
sollecita II confronto preventi
vo con II sindacato. A tal fine 
tono alati chiesti incontri con 
Il garante per l'editoria, pro
fessor Sanlanlello, e con Ste
fano Rolando, direttore del 
servizi per l'editoria presso la 
presidenza del Consìglio, Un 
Invilo a Iniziative comuni e 
•tato rivolto alle confedera
zioni sindacali e alle organiz
zazioni di categoria. 

Dal canto loro, I promotori 
dell'Iniziativa sostengono che 
non ci sarà omologazione, 
che non saranno scalfite le 
peculiarità delle rispettive te
state. L'operazione avrebbe, 
insomma, il solo scopo di uni
re le forze di un gruppo di 
Stornali solidi e In buone con

cloni; ma non In grado di 
reggere, ognuno preso per si, 
lo scontro con I colossi dell'e
ditoria, soprattutto sul terreno 
della raccolta pubblicitaria. 

La Montedison insiste: 
«Alla Farmoplant 
rinnovate il permesso 
o licenziamo tutti» 

I lavoratori: 
«Adesso occupiamo i 3 Comuni» 
Il telex è arrivato nel tardo pomeriggio sul tavolo 
del sindaco, del consiglio di fabbrica e del prefet
to, La Montedison ne ha mandato una copia anche 
al questore perché - come fanno sapere da Foro 
Bonaparte - «da domani quelli non lì regge più 
nessuno». «Quelli» sono i 400 dipendenti della Far
moplant che dopo il referendum rischiano il posto. 
Il telegramma annuncia chiusura e licenziamenti. 

PAI NOSTHO INVIATO 

ANDREA LAZZERI 

sazi CARRARA La chiusura e i 
licenziamenti è l'ultima mossa 
di una strategia della tensione 
che la Montedison sembra di
rigere con grande abilità. In 
fabbrica I nervi sono a fior di 
pelle. Cappannelli ed assem
blee. C'è chi ha proposto di 
uscire subito In corteo e bloc
care la città. Il consiglio di 
fabbrica ha bloccato l'Iniziati
va. Ma è solo un rinvio. Si an
nunciano proteste clamorose. 
Si dà per scontata l'occupa
zione dei tre comuni dove do
menica si è votato: Carrara, 
Massa e Monjlgnoso, «Do
vranno parlare di noi In tutta 
Italia, ci faremo sentire anche 
fuori della nostra zona - dice 
con rabbia un dirigente sinda
cale - ci saranno iniziative 
spettacolari», Quando? 

•Quando arriveranno le lette
re di licenziamento». 

Con il messaggio inviato ie
ri, la direzione Montedison ha 
lanciato una specie di ultima
tum al sindaco di Massa, Il re
pubblicano Mauro Pennac-
chiotti che guida una giunta 
Pei, De, Pri e Psdl Spetta a lui, 
infatti, attuare la volontà 

espressa dai cittadini di chiu
dere la fabbrica. Il tono buro
cratico non nasconde l'a
sprezza della missiva: «Qualo
ra non ci pervenissero entro le 
ore 24 di oggi l'Indicazione 
dei rinnovi dei permessi la di
rezione Farmoplant sarà co
stretta ad adottare le conse
guenti decisioni in merito al
l'arresto degli impianti e di 
quelli collegati nonché al li
cenziamento del personale». 
Segue il solito ritornello con 
l'annuncio di citare In tribuna
le Il comune per danni e ricor
rere al tribunale amministrati
vo regionale contro «le illegit
time decisioni». Anche gli av
vocati dei sindacati stanno la
vorando sodo: il consiglio di 
fabbrica ha intenzione di de
nunciare sia II comune che l'a
zienda e di chiedere I danni. «I 
licenziamenti per referendum 
non sono contemplati nella 
legislazione del diritto del la
voro» dicono alla Cgll. La bat
taglia legale si preannuncia al
trettanto inusuale che quella 
sindacale. 

Appare comunque impossi

bile che l'amministrazione co
munale possa rinnovare i per
messi produttivi. Contro que
sta ipotesi hanno votato il 70% 
degli elettori, quasi settanta
mila cittadini. Il conto alla ro
vescia è iniziato. Da questa 
mattina la Farmoplant è un'a
zienda in disarmo. Si misura
no le varie tappe di questa 
morte di un'industria chimica 
e dei suoi posti di lavoro: i 
vecchi permessi scadono for
malmente alla mezzanotte di 
oggi, occorrono sette giorni 
per disattivare gli impianti in 
condizioni di sicurezza, un 
paio di giorni per spedire le 
raccomandate con le lettere 
di licenziamento. Intorno al 
sette novembre il postino suo
nerà il campanello in quattro
cento case tra Massa e Carra
ra. Qualche giorno prima, il S 
novembre, il consiglio comu
nale di Massa avrà votato -
probabilmente all'unanimità -
il non rinnovo dei permessi. 

L'impressione è che, sotto 
la pressione emotiva di queste 
ore, non sia ancora chiaro co
me rispondere alla Montedi
son. Cesare Lorieri, sindacali
sta della Ftilc, invita a ragiona
re su questo punto: «Vogliamo 
avere un dialogo anche con 
ambientalisti e con democra
zia proletaria per discutere 
dell'occupazione. Ci sono in 
gioco seicento posti». E ac
cenna ad una autocritica: «Ab
biamo sbagliato a non rivendi
care prima una ristrutturazio
ne. Quando lo abbiamo fatto 
era troppo tardi e non siamo 
stati creduti». 

Si spera nell'aiuto dell'americana Chrysler 

E la Maserati va in panne 
Cento in cassa integrazione 
La «Maserati», è In difficoltà. Calano vistosamente 
le vendite, gli operai vanno in cassa integrazione, i 
bilanci chiudono in rosso, «Modelli troppo vecchi 
che non reggono la concorrenza» dicono i sinda
cati che chiedono il rinnovamento della gamma 
produttiva. Le speranze di rilancio sembrano lega
te al maggior impegno della «Crhisler», che possie
de gli 11 15» di «Maserati». 

DALLA NOSTBA REDAZIONE 

W M T | | , ooNDI 

* • MODENA. Che futuro c'è 
per la «Maserati»? La famosa 
casa automobilistica del «tri
dente» vive momenti difficili. 
Ritornata con forza sul merca
to qualche anno fa, grazie al 
•Blturbo» Inventato da Alejan-
dro De Tomaso, ora arranca. 
Sirena fra un mercato dell'au
to In costante evoluzione e 
una concorrenza sempre più 
agguerrita che stoma nuovi 
modelli a getto continuo pro
prio nella fascia medio-alta, 

quella del «2000» e olire con 
pretese di raffinatezza, la «Ma
serati» segna 11 passo. Le ven
dite continuano a calare: nel 
1986 poco più di quattromila 
vetture, nell 87 ancora meno. 
Il bilancio dello scorso anno 
si è chiuso con un vistoso pas
sivo, 32 miliardi, e non andrà 
media quest'anno. 

Edi ieri la notizia che nello 
stabilimento di Modena un 
centinaio di lavoratori - un 
terzo degli addetti, quelli im

pegnati più direttamente nella 
produzione - dovranno star
sene a casa in cassa integra
zione perse! settimane, fino a 
metà dicembre. Poi c'è la so
spensione natalizia e quindi, 
se va bene, si riprenderà a 
gennaio. «C con queste fanno 
quaranta settimane di Cìg 
dalla fine deli'SS - rileva An
drea Cattabriga, segretario 
della Fiom provinciale -. £ 
evidente che c'è qualcosa che 
non va e bisogna intervenire 
prima che sia troppo tardi». 

Ma come? Alejandro De 
Tomaso, «salvatore» della 
«Maserati» nel I97S quando -
con l'aiuto determinante della 
Gepl - rilevò l'azienda, pro
strata da una lunga crisi, dai 
francesi della «Citroen» ha in
trecciato in questi ultimi anni 
rapporti con il colosso statuni
tense «Chrysler». Lee Jacocca 
ha già il 15% del pacchetto 
azionario «Maserati» e nell'89 
potrebbe rilevare anche il 32* 

ancora in mano Gepl per poi 
assumere la maggioranza as
soluta nel '95. Tempi troppo 
lunghi, fanno capire I sindaca
ti che vorrebbero un impegno 
più ravvicinato della grande 
casa automobilistica Usa. «io 
"Maserati" - sostiene Gigi 
Morandi della Firn - è rimasta 
una fabbrica "artigianale", 
con grandi limiti dal punto di 
vista industriale che si riflet
tono negativamente sulla 
produzione, sulla affidabilità 
dei prodotti, sull'immagine 
estema. Ecco perchè serve 
l'esperienza "Chrysler". De 
Tomaso ha salvato la "Mase
rati " e può fare ancora molto 
per rilanciarla. Ora deve so
prattutto creare nuovi model
li: ci vuole un'altra idea vin
cente, come lo è stata il "Bi-
turbo" che ormai ha sette an
ni ed è diventalo vecchio. 
non più concorrenziale». 

E lui, l'ex pilota automobili
stico diventato imprenditore, 

Tirate 850mila copie, in edicola domani 

Il libro «Se vince Gorbaciov» 
presentato ieri aDa stampa 
• i ROMA. Il volume «Se vin
ca Gorbaciov», che «l'Unità» 
ha stampato In BSOmlla copie 
e che sarà posto in distribu
zione domani in tutte le edico
le assieme al nostro quotidia
no (libro e «tomaie al prezzo 
unitario di lire 2.000), è stato 
presentato Ieri mattina alla 
stampa nel corso di un breve 
Incontro svoltosi In una sala di 
palazzo Valdina, accanto a 
Montecitorio. 

E questa - ha detto in aper
tura Armando Sarti, presiden
te dell'Editrice l'Unità - una 
delle più Importanti iniziative 
editoriali che il quotidiano co
munista abbia realizzato In 
questi anni, e la sesia del 
1987. Anche la tiratura è la più 
alta, pari soltanto a quella di 
•Gramsci. Le sue idee nel no
stro tempo», esso pure stam
pato in SSOmila copie. Ciò 
vuol dire che 11 volumetto di 

domani andrà nelle mani di 
un pubblico vastissimo, che 
non mancherà di apprezzarne 
I caratteri di semplicità e chia
rezza ma anche di pondera
tezza e di rigore. 

Con Sarti, a spiegare lo spi
rito della pubblicazione c'era
no Carlo Riechini, redattore 
capo per le iniziative speciali, 
e Giuseppe Bof fa, che ha scrit
to Il saggio d'apertura Intitola
to «Ottobre vicino e lontano». 
Al tavolo della presidenza era
no presenti anche II direttore 
dell'«Unllà», Gerardo Chiaro-
monte, e Giorgio Napolitano, 
responsabile del Pei per la po
litica estera. 

Per «l'Unità" c'erano due 
modi - ha detto Ricchinl - di 
andare all'appuntamento con 
il settantesimo della rivoluzio
ne d'Ottobre: la semplice ri
costruzione storica di quel 

grande evento e degli sviluppi 
che ne sono derivati nell'Urss 
e nel mondo; o l'aggancio 
con il vivace e anche aspro 
confronto oggi in atto nel par
tito e nello slato sovietici, un 
confronto che, riguardando i 
temi decisivi dell'economia, 
della democrazia, della parte
cipazione, della rappresen
tanza, investe le basi stesse 
dell'esperienza storico-politi
ca che l'Ottobre avviò 

E proprio la lunga riflessio
ne che i comunisti italiani han
no alle spalle - ha osservato 
per parte sua Giuseppe Bofla 
-, proprio la libertà e la laicità 
della loro cultura politica 
(«che non consenta la presen
za di quelle che In Urss si usa 
definire "macchie bianche"») 
ha potuto permettere 
alI'tUnilà» di fare un libro che 
ai caratteri dell'instant-book 

assomma anche gli elementi 
dell'approfondimento e della 
riflessione critica. 

Sollecitato a dire qualche 
parola, Giorgio Napolitano ha 
auspicato che «l'Unità» debba 
pubblicare entro breve tempo 
un nuovo libretto «che riferi
sca di ulteriori sviluppi positivi 
nel processo di riforma avvia
to in Urss in tutti i campi, un 
processo che peraltro va in
contrando resistenze non tut
te misurabili nel momento at
tuale». Napolitano farà parte 
della delegazione del Pei che 
parteciperà alle celebrazioni 
moscovite cui saranno pre
senti («ed è un'occasione del 
tutto nuova», ha osservato) 
non soltanto rappresentanti di 
partiti comunisti ma anche so
cialisti, socialdemocratici, la
buristi, di movimenti demo
cratici e progressisti dell'Eu
ropa e dei mondo intero. 

«L'errore è 
stato fare 
il referendum» 

STEFANO RIGHI RIVA 
•SU MILANO. «Il referendum sulla Parmoplant 
a Massa Carrara è stato un errore grave: non si 
può aprire un processo come questo senza 
prevederne le conseguenze negative: ora ci 
sono I quattrocento senza lavoro ai quali il 
sindacato è chiamato ovviamente a risponde
re. Ma la giunta di Massa scegliendo il referen
dum ha espropriato II sindacato del suo potere 
negoziale. Dove li mandiamo ora questi lavora
tori a chiedere il posto, li mandiamo alla giun
ta?». Chi si sfoga così crudamente è il segreta
rio generale dei chimici Cgil, Sergio Cofferati, 
di recente nomina, venuto ieri a Milano per 
discutere in un convegno degli investimenti al 
Sud, dei nuovi posti di lavoro da strappare alle 
grandi imprese chimiche, 

Veniamo al inerito della questione, c'era
no alternative meno drammatiche a quella 
del referendum? 

Certo che c'erano: alla Farmoplant non si pon
gono questioni di inquinamento in corso, le 
norme di legge vengono rispettate, tanto che 
fino ad oggi il Comune non ha mai ritenuto di 
negare le licenze. In caso contrario avremmo 
lottato noi per primi, e fino a chiedere la chiu
sura. Piuttosto si tratta di lavorazioni molto 
delicate, a rischio. Da mesi era in corso una 
trattativa tra sindacato e azienda e si era arriva
ti a un accordo per modificare le produzioni e 
per concentrare a Massa altre attività, come la 
ricerca per le biotecnologie. 

Intani nel referendum l'alternativa era tra 
chiudere o riconvertire. 

Già, ma come si fa a porre in alternativa un 
semplice «no» a una battaglia di riconversione 
tutta da fare? Che giudizio potevano dare i 
cittadini di una riconversione che non hanno 
nemmeno visto partire? E, dall'altra parte co
me si fa con un referendum a corresponsabili*-
zare gli elettori di una scelta come questa, del
la perdita di posti di lavoro? La gravità di que
sta vicenda sta soprattutto qui. Se si diffondes
se una pratica del genere andremmo incontro 
a un processo di deindustrializzazione estre
mamente pericoloso, perché del tutto ingover
nabile e casuale, l'esatto opposto della pro
grammazione. 

C'è nn legame tra questa vicenda e l'attua
le consultazione sulle centrali nucleari? 

Un legame rischia di stabilirsi, un legame sba
gliato: non si può considerare i problemi del
l'industria chimica, che pure presenta certa
mente dei rischi, alla stregua della questione 
del nucleare. Si distruggerebbero di un colpo 
tutte le prospettive di controllo e di eliminazio
ne dei rischi, che sono largamente possibili e 
sono un patrimonio ormai sperimentato del 
sindacato e delle istituzioni democratiche. 

Che iJ può fur concretamente ora per ov
viare alla situazione della FarawpUal? 

È una strada difficile. Per prima cosa bisogna 
impedire a Montedison di sfruttare strumental
mente la vicenda e di far trovare, come hanno 
detto, le serrande abbassate. Hanno degli ac
cordi con noi, quelli di riconversione, che van
no comunque rispettati. Accordi che tra l'altro 
permetterebbero a Massa di diventare punto di 
riferimento in settori di grande sviluppo. Si 
tratterà alla luce del referendum di riaprire la 
discussione, ma noi non rinunciamo a difende
re un insediamento opportunamente modifi
cato. E crediamo che anche Montedison sia 
interessata. 

Cofferati, da ultimo, quasi riflettendo a voce 
alta aggiunge: «Ma ti immagini che bella sco
perta se d'ora in avanti qualche azienda che 
non ha interesse a una riconversione, o non 
vuol pagare I prezzi della sicurezza, si mettesse 
a finanziare un bel referendum per scaricare i 
suoi problemi sulla comunità?». 

La Maserati Blturbo 420 in produzione dall'85 

cosa dice? Dalla «suite» del
l'Hotel Canalgrande, suo 
quartler generale nel centro 
storico di Modena, ostenta 
come sempre grande sicurez
za. Non nega le difficoltà ma 
le attribuisce soprattutto a fat
tori «contingenti»: calo del 
dollaro, addizionale Iva, fles
sione del mercato. Fida molto 
che nel 1988 ci sarà una inver
sione di tendenza grazie alla 
messa in produzione della 
«228» - un coupé a sei cilindri 

di 2800 ce - presentata però 
già tre anni fa, e delle nuove 
vetture progettate alla «Chry
sler» (5mila esemplari l'anno, 
prodotti negli stabilimenti mi
lanesi della ex-Innocenti e de
stinati al mercato americano). 

Ma sembra ancora troppo 
poco. ^Occorre un deciso sal
to di qualità - dice Cattabriga 
- che faccia assumere alla 
"Maserati"unaprecisa fisio
nomia industriale, capace di 
rispondere alle esigenze di 

un mercato in costante evolu
zione». E Modena, che ha di
feso la sua «Maserati» in mo
menti molto più duri di questi, 
non vuole rassegnarsi a per
dere un marchio prestigioso. 
Proprio nel momento in cui la 
citta assume sempre più il ruo
lo di capitale dell'auto sporti
va e di lusso. Accanto alle ros
se Ferrari, si sta preparando il 
ritomo alla grande delle miti
che «Bugatti», mentre la «Lam
borghini» sta costruendo qui i 
suoi laboratori di ricerca. 

Elezioni all'Ateneo di Roma 

Fumata nera per il rettore 
Tra Talamo e De Marco 
deciderà il ballottaggio 
Come previsto. Terza votazione e terza fumata ne
ra. Ancora una volta nessun candidato ha raggiun
to la maggioranza assoluta. Il nuovo rettore dell'u
niversità romana La Sapienza, dunque, uscirà dal 
ballottaggio. In campo scenderanno I due candi
dati più votati dai 2700 docenti: Carlo De Marco, 
preside di Medicina, e Giuseppe Talamo, preside 
di Magistero. 

GIULIANO CAPECELATHO 

ma Nel 1976 furono neces
sarie dieci votazioni per Inse
diare sulla poltrona di rettore 
dell'ateneo «La Sapienza» An
tonio Ruberti, attuale ministro 
della Ricerca scientifica (e, in 
pectore, dell'Università). 
Adesso il meccanismo del 
ballottaggio consentirà di 
sciogliere il nodo gordiano, 
ancora ben stretto dopo tre 
consultazioni, in tempi molto 
più rapidi. Anche se, per moti
vi tecnici e organizzativi, lo 
scontro diretto non andrà in 
scena prima della metà di no
vembre. 

Dalle ume il nome del suc
cessore di Ruberti non è usci
to. Anzi, fin dal primo turno, si 
è delineata una situazione di 
sostanziale stallo, con due 
concorrenti saldamente inse
diati ai primi due posti. Da una 
parte Carlo De Marco, preside 
della facoltà di Medicina, an
tagonista storico di Ruberti e 
universalmente indicato co
me il rappresentante dello 
schieramento moderato-con
servatore del mondo accade
mico. 

Sul versante opposto, Giu
seppe Talamo, preside di Ma
gistero, su cui si sono riversate 
in gran parte le preferenze 
della sinistra. Più votato De 
Marco (645 suffragi al primo 
rumo, 635 al secondo, 712 al 
terzo), in costante ascesa Ta
lamo, passato da 512 a 520 
voti fino ai 579 di ieri. Ma il 
preside di Magistero ha dovu
to pagare lo scotto di una 
mancata unità d'intenti della 
sinistra, che si è presentata al
la prova indecisa tra tre nomi, 
Talamo, appunto, Giorgio 
Tecce, preside di Scienze, e 

terzo in graduatoria con 272 
voti finali, e Vincenzo Carun-
chio, docente di Chimica ana
litica, quarto con 137 voti 
(202 al primo turno). 

È un passo delicato, quasi 
una svolta storica per l'ateneo 
romano, il più grande d'Italia: 
150.000 Iscritti, circa 10.000 
dipendenti tra docenti e non 
docenti. Non si cancellano 
con un colpo di spugna undici 
anni di illuminata «tirannia». Il 
rettorato di Ruberti ha lascialo 
un'impronta profonda sulla 
Sapienza da cui il suo succes
sore non potrà discosta™ a 
cuor leggero, Questo lo ave
vano ben presente tutu I can
didali, e non a caso I loro Olo
grammi erano zeppi di riferi
menti, talora anche critici ma 
sempre ossequienti, al ruberti-
smo. E forse anche per que
sto, per la difficoltà di chiude
re l'era Ruberti nel solco del 
rubertismo, la competizione 
elettorale è rimasta ancorata 
alla posizione di stallo. 

In realtà, Il polo moderato-
conservatore ha spinto con 
maggior convinzione per riso-
vere la partita prima del bal
lottaggio. La facoltà di Medici
na, che ha il maggior numero 
di votanti, si è recata compat
ta alle ume (con punte di «tre 
il 90*), a differenza di altre 
lacoltà (nell'ultimo turno ha 
votato soltanto il 67,54% del 
docenti) ma non tutto I» fun
zionato, ed è emersa una fron
da nei confronti di De Marco 
che si sarebbe coagulata at
torno al nome del prorettore, 
sempre proveniente da Medi
cina. Silvio Messlnelll. 

L'epilogo 4 ora legalo alle 
decisioni dei grandi elettoli 

Processo a Torino 

Assolto Michele Ferititi, 
re della cioccolata 
Non ha esportato capitali 
«ai TORINO. Assolto con for
mula piena il «re della ciocco
lata» Michele Ferrerò dall'ac
cusa di aver costituito capitali 
all'estero. 1 giudici, dopo sette 
ore di camera di consiglio, 
hanno inoltre deciso non do
versi procedere per quanto at
tiene al reato di ricettazione 
(che si riferiva a beni ereditati 
dalla madre). Il verdetto è sta
to accolto con un applauso 
dai numerosi dipendenti del
l'azienda presenti in aula. Fi
no all'ultimo il Pm, che aveva 
chiesto quattro anni di reclu
sione e venti miliardi di multa, 
e avvocati difensori si sono 
dati battaglia con toni duri. 

Michele Ferrerò era accu
sato di aver violato la legge 
del '76 che vieta la costituzio
ne di capitali all'estero, pur ri
siedendo egli a Bruxelles fin 
dal 1975. Per l'accusa, però, 
l'industriale doveva essere ri

tenuto ai Ani valutari resldenlo 
in Italia, mentre la tua società, 
leader nel settore dolciario, 
sarebbe dovuta essere consi
derata «esteroveslita». La ri
cettazione, invece, si riferiva 
ai beni ereditati da Ferrerò 
dalla madre, mona ncll'80, e 
«accettati' dall'Industriale in 
Belgio. I giudici hanno accol
lo in pieno le tesi della difesa 
la quale aveva sostenuto che 
la legge «159» del '76 •Interes
sava solo i residenti in Italia 
con capitali all'estero e non 
Ferrerò che all'epoca già risie
deva in Belgio». Quanto alla 
ricettazione, l'avvocato difen
sore ha escluso che il suo 
cliente potesse aver compiuto 
quel reato «In quanto l'eredità 
si acquista m n nel luogo dove 
si apre la successione (Alba-
Cuneo), bensì all'atto dell'ac
cettazione e quindi, in questo 
caso. In Belgio». 

" " — — — — Circolare ai provveditori impone subito i principi del disegno di legge 
Il Pei: «Scavalca il Parlamento». Anche il Pri attacca 

Religione, Galloni decide da solo 
MARIA SERENA PAUERI 

• i ROMA Ora di religione, il 
•pacchetto Galloni» è ormai 
una realtà nelle scuole: porta 
la data 28 ottobre, infatti, la 
circolare con cui il ministro ha 
impartito ai provveditori le 
proprie disposizioni sulla scel
ta, le alternative per chi non si 
avvale, i diritti e doveri dei do
centi. Circolare accompagna
ta dalle undici pagine dì "ri
flessione» che il ministero ha 
partorito sul tema «Etica e di
ritti umani», proposto come 
materia alternativa "preferen
ziale». Nella circolare Galloni 
anticipa puntualmente i con
tenuti, già contestatissiml dal 
fronte laico, del suo disegno 
di legge, attualmente all'esa
me del Consiglio nazionale 
della Pubblica Istruzione. Con 
una prudenza in più: per que
st'anno per gli assistenti allo 

studio individuale non è previ
sto il «diritto di voto» in colle
gio dei docenti. Ma anche con 
un ardire in più: le disposizio
ni suH'«etica», fra Socrate e 
Gandhi, che si vuole impartire 
a chi ha rifiutato quella cattoli
ca, riguardano anche i bambi
ni delle elementari. 

Gran fretta, quella con cui il 
ministero s'è mosso. Fretta 
decisamente inaudita, visto 
che il progetto Galloni solo 
l'altro ieri ha cominciato il suo 
cammino al Cnpi (un primo, 
contrastato parere è stato 
espresso da una commissione 
ristretta il parere «plenario» è 
previsto per il 3 novembre), 
mentre è ancora di là da veni
re il vagito in Consìglio dei mi
nistri e in Parlamento. 

Un colpo di mano, insom

ma. Nelle scuole, da subito, 
entrano disposizioni come. 
obbligo della materia alterna
tiva alte materne ed elementa
ri senza possibilità d'opzione 
individuale; parità di diritti ri
guardo alla valutazione degli 
allievi, con gli altri docenti, 
del professori di religione e 
materie alternative; impossibi
lità per il maestro elementare 
che, laico o ebreo o valdese, 
per esempio, sceglie di impar
tire materia alternativa anzi
ché l'insegnamento cattolico, 
di farlo con i suoi stessi allievi, 
mentre è possibile il contra
rio. Per non parlare di collo
cazione oraria, giacché siste
mare religione alla prima o al
l'ultima ora o in orario aggiun
tivo è un principio già sepolto 
dall'accordo Goria. 

E vediamo le reazioni che 
l'iniziativa del ministro ha su

scitato. La «Voce repubblica
na» deduce che «il Parlamen
to, con sua buona pace, viene 
ridotto al rango di notaio». 
Sperabile che ì repubblicani, 
come i socialdemocratici e t 
liberali, stavolta rispettino un 
impegno e come annunciato 
pubblicamente in settimana, 
blocchino l'iniziativa legislati
va di Galloni. Aureliana Albe* 
rici, per il Pei, annuncia che il 
provvedimento ministeriale, 
«totalmente illegale», troverà 
«le adeguate risposte sìa in se
de polìtica che parlamentare», 
E commenta: «Con le conclu
sioni della maggioranza non si 
è concluso proprio niente in 
materia dì insegnamento della 
religione cattolica nelle scuo
le, Infatti, alle diversificale in
terpretazioni di quel voto, pre
senti nella maggioranza parla
mentare, oggi il ministro ri

sponde ignorando totalmente 
le pur pasticciate conclusioni 
dell'accordo Goria, E non so
lo, li ministro s'a*Mrda a mo
dificare con circolare quanto 
disposto per tutto 11 territorio 
nazionale dal Tar del Lazio». 
Sul piano operativo s'è mossa 
subito la Cgil scuola che ha 
presentato ricorso al TV con
tro l'ordinami, rinvenendovi 
«un record di illegittimità., 
mentre il Comitato Scuola e 
Costituzione l'accusa dì «stra
volgere il contenuto del re
cente dibattito parlamentare» 
e il Cidi definisce «inaudito» il 
fatto che «11 ministro convochi 
il Cnpi ad esprimere un parere 
su un disegno dì legge mentre 
ha già inviato alle scuole pre
cise disposizioni, in eontrad. 
dizione con la sentenza del 
Tar del Lazio e scavalcando lo 
stesso Parlamento», 

• ' • • ' , , 
l'Unità 
Sabato 
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